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I percorsi della consulenza previdenziale 

 



 

 

 

 

 

Come sapete le leggi di bilancio n. 232 del 2016 e n. 205 del 2017 hanno introdotto 

importanti novità e nuove misure per l’accesso anticipato al pensionamento. 

Le misure istituite dal Governo, scaturiscono dalla necessità di perseguire principi di 

flessibilità in uscita (libertà di scelta senza stravolgere lo schema previdenziale, 

gratis per soggetti in situazione di bisogno, costosa se per scelte personali), di equità 

attuariale (salvaguardare gli obiettivi di finanza pubblica) e di equità sociale 

(lavoratori precoci e in occupazioni usuranti o pesanti, lavoratori senza 

ammortizzatori, ecc.). 

Percorreremo sinteticamente le novità introdotte dalle leggi di bilancio 2017/2018 

con una particolare attenzione ad alcuni punti da tener presente nell’esercizio della 

nostra consulenza. Ci soffermeremo sull’APE volontario, l’APE aziendale e la RITA, 

misure queste più “giovani” (solo perché partite più tardi) ma che entrano, 

nonostante il numero esiguo di domande presentate, tra le misure di 

accompagnamento al pensionamento aggiungendosi, come vedremo, anche ad altri 

strumenti per la gestione delle crisi aziendali.  

 



Come abbiamo già detto, dal 2017 vengono introdotte nuove misure per accedere al 

pensionamento anticipato in deroga ai requisiti previsti dalla riforma Fornero e 

vengono modificate quelle previste per chi svolge lavoro usurante. 

 
 

 

Il pensionamento anticipato per svolgimento di lavoro usurante è stato introdotto 

con il decreto legislativo n. 67 del 2011. E’ una misura che consente a determinate 

categorie, qui elencate, di beneficiare di una riduzione dei requisiti di 

pensionamento rispetto a quelli ordinari fissati dalla riforma “Fornero” del 2012. 



 

Le novità introdotte dalla legge 232 del 2016 riguardano l’abolizione delle finestre 

mobili, il blocco degli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita fino al 2026 

e il periodo di svolgimento dei lavori usuranti che deve essere, di almeno 7 anni 

negli ultimi 10 di attività lavorativa o almeno metà della vita lavorativa complessiva. 

Viene dunque cancellato il vincolo di svolgimento di attività usurante nell’anno di 

maturazione dei requisiti. 

 

Mentre le novità introdotte dalla legge 205/2017 riguardano, per i lavoratori 

impegnati in cicli di produzione organizzati in turni di 12 ore sulla base di accordi 

collettivi stipulati entro il 31 dicembre 2016, una maggiorazione dell’1,5% sul 

calcolo delle notti effettivamente lavorate, laddove il turno preveda lo svolgimento 



di lavoro notturno per almeno 6 ore che coprano l’intervallo dalle ore 24,00 alle ore 

5,00. La rivalutazione del 50% delle giornate, quindi, permetterà più facilmente il 

raggiungimento delle soglie di 64, 72 o 78 notti annuali necessarie per accedere al 

beneficio dell’anticipo pensionistico. 

Tali novità, che rendono sicuramente più fruibili i benefici per talune categorie di 

lavoratori, sono utili al fine di una verifica con le categorie che hanno sottoscritto gli 

accordi collettivi entro la data del 31 dicembre 2016 per individuare i soggetti che 

possono accedere al beneficio in deroga ai requisiti ordinari per l’accesso al 

pensionamento.   

Ricordiamo che coloro i quali svolgono attività usurante possono anche conseguire il 

trattamento anticipato se vantano la condizione di “precoce”, (con speranza di vita) 

e, a particolari condizioni, possono accedere a pensione ordinaria di vecchiaia o 

anticipata in deroga all’applicazione dell’incremento dell’aspettativa di vita prevista 

per il biennio 2019/2020. 

Inoltre, tra i lavoratori destinatari della norma, sono ricompresi i conducenti di 

veicoli adibiti a servizio pubblico di trasporto collettivo. Questi possono anche 

accedere al pensionamento di vecchiaia con i requisiti previsti dal decreto n. 285 del 

92 e dal decreto di armonizzazione 157 del 2013. 

 

Troverete nella nostra circolare n. 167 del 16/4/2018 la tabella A allegata al decreto 

e la tabella riassuntiva con i nuovi requisiti anagrafici e contributivi. 



 

L’APE sociale, introdotta con la legge di bilancio 232 del 2016 e modificata con la 

legge di bilancio 205 del 2017, è un’indennità per soggetti che si trovano in 

particolari condizioni, sintetizzate in questa tabella riassuntiva che trovate su 

Ipercorsi aggiornata con i nuovi requisiti previsti dal 1° gennaio 2018.  

 

Categorie 
Condizioni/Requisiti da vantare alla 
data di richiesta del riconoscimento 
delle condizioni di accesso all’APE 

Condizioni/Requisiti da vantare alla data 
Del 31 dicembre dell’anno di presentazione 

della domanda di riconoscimento delle 
condizioni di accesso (in via prospettica) 

Condizioni/Requisiti da vantare  
alla data di decorrenza dell’APE 

Documentazione da allegare alla domanda di 
riconoscimento delle condizioni di accesso all’APE 

 
Soggetti in stato di disoccupazione 
(ex art. 19, comma 1, del D.Lgs. 
150/2015) per:  

 licenziamento, anche 
collettivo,  

 dimissioni per giusta causa 

 risoluzione consensuale 

 per scadenza del rapporto di 
lavoro a tempo determinato a 
condizione che abbiano 
effettuato, nei 36 mesi 
precedenti la cessazione, 
almeno 18 mesi di lavoro 
dipendente. 

 
e che hanno concluso di fruire da 
almeno 3 mesi dell’intera 
prestazione per la disoccupazione. 
 
Per i lavoratori agricoli il trimestre 
decorre dal licenziamento e non 
dalla fine dell’indennità di 
disoccupazione. 
Il trimestre decorrerà per coloro 
che hanno lavorato nel 2017 dalla 
data del licenziamento e per 
coloro che hanno lavorato nel 
2016 la data è fissata al 
31.12.2016. 
 

 Stato di disoccupazione 

 Conclusione della fruizione 
dell’intera prestazione di 
disoccupazione 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di trattamento 
pensionistico diretto in Italia o 
all'estero 

 Conclusione del trimestre di inoccupazione 
successivo alla conclusione del periodo di 
percezione della prestazione di 
disoccupazione 

 Età anagrafica: almeno 63 anni 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Conclusione della fruizione della 
prestazione per la disoccupazione da 
almeno 3 mesi 

 Età anagrafica: almeno 63 anni ma meno di 
66 anni e 7 mesi 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotti per le lavoratici madri di 12 mesi per 
ogni figlio, fino ad un massimo di 24 mesi 

 Cessazione dell'attività lavorativa (da 
lavoro dipendente, autonomo, 
parasubordinato) 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di ammortizzatore sociale 
per disoccupazione (es. Naspi, ASDI, 
Indennità di mobilità, Indennizzo per 
cessazione attività commerciale) 

 Non titolarità di trattamento pensionistico 
diretto in Italia o all'estero 

 se licenziato: 
o allegare lettera di licenziamento 
o indicare quando ha terminato di godere 

della prestazione di disoccupazione; 

 se dimesso: 
o allegare la lettera di dimissioni per giusta 

causa 
o indicare quando ha terminato di godere 

della prestazione di disoccupazione; 

 se cessato per risoluzione consensuale: 
o allegare il verbale di accordo stipulato ai 

sensi dell’articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604 

o indicare quando ha terminato di godere 
della prestazione di disoccupazione; 

 se operaio agricolo: 
o allegare la documentazione probatoria 

richiamata nei precedenti punti, a seconda 
della fattispecie in cui rientra,  

o indicare da quanto tempo ha cessato il 
rapporto di lavoro 

 



 

 

Conosciamo tutti quali sono state e quali sono ancora le difficoltà che riscontriamo 

nella liquidazione della prestazione, tanto che nel luglio del 2017, con un dossier 

pubblicato sugli organi di stampa, abbiamo denunciato i paletti con cui l’INPS ha 

provato a restringere le platee dei beneficiari nel tentativo maldestro di risparmiare 

risorse finanziarie, risorse che poi sono avanzate rispetto al plafond annuale previsto 

e non riutilizzate per la copertura di domande presentate nel 2018.    

Sappiamo che l’APE sociale è una misura sperimentale la cui scadenza è stata fissata 

al 31 dicembre 2018. A meno che non venga prorogata per gli anni a venire, per 

determinate categorie e a determinate condizioni, la RITA, per coloro che sono 

iscritti ad un fondo di previdenza complementare, resta l’unica misura di sostegno al 

reddito dei lavoratori non occupati. 

Categorie 
Condizioni/Requisiti da vantare alla 
data di richiesta del riconoscimento 
delle condizioni di accesso all’APE 

Condizioni/Requisiti da vantare alla data 
Del 31 dicembre dell’anno di presentazione 

della domanda di riconoscimento delle 
condizioni di accesso (in via prospettica) 

Condizioni/Requisiti da vantare  
alla data di decorrenza dell’APE 

Documentazione da allegare alla domanda di 
riconoscimento delle condizioni di accesso all’APE 

 
Soggetti che assistono da almeno 
6 mesi di convivente con handicap 
grave (art. 3, comma 3, della legge 
104/1992) limitatamente a:  

 coniuge 

 persona in unione civile 

 parente di primo grado 

 parenti o affini di secondo 
grado, a condizione che i 
genitori o il coniuge della 
persona con handicap in 
situazione di gravità, abbiano 
compiuto i 70 anni di età o 
siano invalidi, deceduti o 
mancanti. 

 

Non essendo necessario aver 
fruito di permessi o congedi, 
possono quindi essere ammessi al 
beneficio anche soggetti non 
occupati, lavoratori domestici, 
lavoratori a domicilio, lavoratori 
autonomi e anche lavoratori 
iscritti alla gestione separata.  
 

Per una determinata persona con 
handicap è possibile conseguire 
una sola APE sociale 
 

 Svolgere attività di assistenza 

 Convivenza con l’assistito 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di trattamento 
pensionistico diretto in Italia o 
all'estero 

 Età anagrafica: almeno 63 anni 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Svolgere attività di assistenza 

 Convivenza con l’assistito 

 Età anagrafica: almeno 63 anni ma meno di 
66 anni e 7 mesi 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Cessazione dell'attività lavorativa (da 
lavoro dipendente, autonomo, 
parasubordinato) 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di ammortizzatore sociale 
per disoccupazione (es. Naspi, ASDI, 
Indennità di mobilità, Indennizzo per 
cessazione attività commerciale) 

 Non titolarità di trattamento pensionistico 
diretto in Italia o all'estero 

 produrre autodichiarazione sulla quale 
occorre: 
o affermare di assistere il portatore di 

handicap avente diritto e da quale data 
o dichiarare di convivere e da quale data con 

il medesimo portatore di handicap 
o riportare i dati anagrafici dell’assistito  

 allegare il verbale rilasciato dalla commissione 
medica attestante l’handicap in situazione di 
gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della 
legge n. 104 del 1992. 

 

Categorie 
Condizioni/Requisiti da vantare alla 
data di richiesta del riconoscimento 
delle condizioni di accesso all’APE 

Condizioni/Requisiti da vantare alla data 
Del 31 dicembre dell’anno di presentazione 

della domanda di riconoscimento delle 
condizioni di accesso (in via prospettica) 

Condizioni/Requisiti da vantare  
alla data di decorrenza dell’APE 

Documentazione da allegare alla domanda di 
riconoscimento delle condizioni di accesso all’APE 

Soggetti che abbiano una 
riduzione della capacità lavorativa 
pari almeno al 74%, accertata 
dalle competenti commissioni per 
il riconoscimento dell’invalidità 
civile 

 Status di invalido >=74% 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di trattamento 
pensionistico diretto in Italia o 
all'estero 

 Età anagrafica: almeno 63 anni 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Status di invalido >=74% 

 Età anagrafica: almeno 63 anni ma meno di 
66 anni e 7 mesi 

 Anzianità contributiva: almeno 30 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Cessazione dell'attività lavorativa (da 
lavoro dipendente, autonomo, 
parasubordinato) 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di ammortizzatore sociale 
per disoccupazione (es. Naspi, ASDI, 
Indennità di mobilità, Indennizzo per 
cessazione attività commerciale) 

 Non titolarità di trattamento pensionistico 
diretto in Italia o all'estero 

 Riportare gli estremi del verbale rilasciato dalle 
commissioni sanitarie competenti  

 Allegare il relativo verbale. 

Soggetti che risultino svolgere o 
aver svolto in Italia, da almeno 7 
anni negli ultimi 10 di lavoro 
oppure da almeno 6 anni negli 
ultimi 7, una o più delle attività 
lavorative elencate nell’allegato A 
annesso al D.P.C.M. 88/2017, 
come integrato dall’allegato B alla 
L. 205/2017. 

 Svolgere o aver svolto attività 
gravosa 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di trattamento 
pensionistico diretto in Italia o 
all'estero 

 Compimento di almeno 7 anni negli ultimi 
10 oppure di almeno 6 anni negli ultimi 7,  
di svolgimento dell’attività gravosa 

 Età anagrafica: almeno 63 anni 

 Anzianità contributiva: almeno 36 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Svolgimento in Italia da almeno 7 anni 
negli ultimi 10 di lavoro oppure ad almeno 
6 anni negli ultimi 7, attività lavorative di 
cui all’allegato A al D.P.C.M. 88/2017. 

 Età anagrafica: almeno 63 anni ma meno di 
66 anni e 7 mesi 

 Anzianità contributiva: almeno 36 anni, 
ridotta per le lavoratici madri di 12 mesi 
per ogni figlio, fino ad un massimo di 24 
mesi 

 Cessazione dell'attività lavorativa (da 
lavoro dipendente, autonomo, 
parasubordinato) 

 Residenza in Italia 

 Non titolarità di ammortizzatore sociale 
per disoccupazione (es. Naspi, ASDI, 
Indennità di mobilità, Indennizzo per 
cessazione attività commerciale) 

 Non titolarità di trattamento pensionistico 
diretto in Italia o all'estero 

Allegare   

 il contratto di lavoro o una busta paga; 

 la dichiarazione per ciascun datore di lavoro 
presso i quali ha prestato le attività 
“particolarmente gravose”  

 
 L’attestazione del datore di lavoro deve essere 
redatta su un apposito modello predisposto 
dall’INPS reperibile on line sul sito dell’INPS nella 
sezione “tutti i moduli”. Codice AP116 per il 
settore pubblico/privato e codice AP117 per 
lavoratore domestico. 
 
In tale dichiarazione devono essere riportati i 
periodi di lavoro prestato, il contratto collettivo 
applicato, le mansioni svolte ed il livello di 
inquadramento attribuito. 

 



Pertanto, nonostante il primo termine del 31 marzo 2018 sia già scaduto, le 

prossime scadenze del 15 luglio e del 30 novembre per la presentazione di ulteriori 

domande per coloro che matureranno le condizioni entro il 31 dicembre 2018, ci 

vedrà ancora impegnati nell’attività di consulenza. In tal caso, per i cessati 

dall’attività lavorativa, sarebbe opportuno verificare anche se la lavoratrice o il 

lavoratore, avessero maturato anche i requisiti e le condizioni per la RITA. 

Riteniamo utile condividere qualche riflessione da considerare nell’ambito della 

consulenza che emerge dai casi pervenuti alla nostra sede nazionale.  

La prima riguarda l’attenzione nel presentare la domanda di riconoscimento delle 

condizioni per il beneficio di APE sociale per quei soggetti che, ancora in attività 

lavorativa, sono invalidi nella misura di almeno il 74% e per i quali (in caso di 

invalidità superiore al 74%) spetta la maggiorazione di 2 mesi per ogni anno di 

lavoro di contribuzione figurativa valida per il diritto alla pensione e per l’anzianità 

contributiva. Oppure per i medesimi invalidi che siano titolari dell’assegno mensile e 

si trovino nella condizione di disoccupati. 

Da un esame delle vostre segnalazioni, abbiamo potuto appurare come l’INPS in 

molti casi, dopo la presentazione della domanda di riconoscimento delle condizioni 

di APE sociale, provveda a chiamare a visita medica di verifica i richiedenti, per poi 

revocare l’invalidità con conseguente perdita dei benefici di maggiorazione ed 

economici già enunciati. Anche questo è un punto di attenzione da tener presente. 

La seconda riguarda invece l’APE sociale e il congedo straordinario biennale. Siamo 

di fronte a due istituti sulla cui utilità e convenienza  è necessario porre un’attenta 

valutazione da parte di coloro i quali  intendono operare una scelta, anche e 

soprattutto in  ragione dei diversi risvolti che ciò comporta in ambito previdenziale. 

Prioritariamente va evidenziato che il congedo biennale straordinario, interessa i soli 

lavoratori dipendenti (sia pubblici che  privati). 

L'APE sociale, invece, comprende un ambito  applicativo  diverso,  in 

quanto  è  riferita solamente ai soggetti che assistono da almeno sei mesi parenti di 

1° o 2° grado conviventi affetti da gravi disabilità. Si rivolge ad una più 

ampia  platea  di  potenziali aventi diritto, considerato  che  comprende anche i 

lavoratori autonomi, gli iscritti alla gestione separata dell'Inps  ed  anche coloro 

che  hanno  perso l'occupazione.  

Qualora il dipendente si trovasse nella possibilità di accedere all’uno o all’altro dei 

due istituti, è opportuno ragionare su quanto sia più vantaggioso il congedo 

biennale straordinario rispetto all’APE Sociale. 

Ciò dipende da due ordini di motivazioni: 



 la presenza della copertura contributiva utile ai fini pensionistici(caratteristica 

che  non  risulta  essere presente nell'APE sociale); 

 la possibilità dell’erogazione dell’ indennità economica , più favorevole 

rispetto all'APE sociale, in quanto rapportata, così  come  previsto  dalla 

normativa, all'ultima retribuzione corrisposta dall’ente  datore di 

lavoro  o  percepita  dal dipendente. 

Il congedo, infatti, attribuisce al dipendente due benefici: un'indennità  pari 

all'ultima retribuzione percepita (comprensiva dei ratei di tredicesima mensilità ) e 

la relativa copertura figurativa  contributiva  utile sia ai fini del diritto che della 

misura del trattamento  di  pensione/quiescenza. 

L'APE sociale, invece,  è  caratterizzata dal  fatto  di  erogare solamente una 

indennità il cui  importo  è  determinato  dalla  misura della pensione maturata al 

momento della richiesta e l’importo massimo annuo percepibile non può eccedere i 

1.500 euro lorde al mese (18.000 euro annui). 

Il dipendente quindi, al fine di  trarne  il  massimo vantaggio, potrebbe, pertanto, 

prima chiedere il congedo straordinario  (ricavandone, in tal modo, un  guadagno 

sulla misura della pensione) e solo alla scadenza del  congedo o prima del termine 

ultimo del 31 dicembre 2018, utilizzare l'APE sociale per raggiungere la pensione. 

Certo un forte punto di criticità è dettato dalle precarie o meno condizioni di salute 

della persona che si assiste, ma va in ogni caso tenuto in considerazione anche 

questo aspetto. La scelta finale, ovviamente, resta sempre in capo all’assistito.  

Infine, per i dipendenti pubblici che accedono all’APE sociale, va valutato sempre il 

termine di erogazione del trattamento di fine rapporto e di fine servizio (TFR o TFS), 

che è previsto tra i 12 e i 15 mesi successivi al compimento dell'età prevista per la 

pensione di vecchiaia.  



 

Pensionamento anticipato per lavoratori precoci 

 



 

 

A decorrere dal 1° maggio 2017, per i lavoratori “precoci”, è possibile accedere alla 

pensione anticipata con un requisito contributivo ridotto fissato a 41 anni per gli 

anni 2017-2018. 

Dal 2019 il requisito contributivo verrà adeguato all’incremento della speranza di 

vita, pertanto occorreranno 41 anni e 5 mesi per il diritto. Vengono considerati 

precoci coloro i quali possono vantare almeno 12 mesi di contribuzione, anche non 

continuativo, precedenti il compimento del diciannovesimo anno di età. 

Nella tabella riassuntiva sopra esposta, che è pubblicata su IPercorsi, abbiamo 

riassunto i requisiti e le condizioni con le modifiche del 2018.  Sostanzialmente come 

sapete sia l’APE che la pensione anticipata per i lavoratori precoci hanno le 

medesime condizioni. Le valutazioni fatte per l’APE sociale valgono anche per i 

lavoratori precoci. In aggiunta ricordiamo che la pensione dei lavoratori precoci non 

è cumulabile con i redditi da lavoro dipendente o autonomo fino al momento in cui 

si raggiungono i requisiti teorici ordinari della pensione anticipata. Segnaliamo che 



nell’eventualità in cui il lavoratore raggiunga l’età per la vecchiaia prima del 

perfezionamento del requisito teorico della pensione anticipata l’INPS, nel 

messaggio n. 340 del 2018 ha sostenuto che non viene rimosso il divieto di cumulo 

nonostante abbia ammesso che al compimento dell’età anagrafica di vecchiaia la 

provvista per il pagamento della pensione è a carico del Fondo generale e non più a 

carico del fondo destinato ai lavoratori precoci. Secondo l’INPS l’incumulabilità si 

estende anche oltre il perfezionamento dell’età della vecchiaia. Non concordiamo 

con quanto sostiene l’INPS in quanto se è vero che la legge sull’incumulabilità della 

pensione anticipata da precoce prevede che la stessa si mantenga fino alla 

maturazione teorica del diritto a pensione anticipata ma è anche vero che dopo l’età 

per la vecchiaia quella pensione non è più “anticipata”. La norma anticumulo non 

può invadere il campo della norma anticumulo di carattere generale soprattutto 

quando la prestazione in godimento cambia natura e origine finanziaria.   

L’APE volontario APE aziendale e RITA 

In allegato le slide di riferimento. 

Conclusioni 

Appare evidente che, nell’ambito della consulenza, dobbiamo focalizzare 

l’attenzione anche su  queste misure che, tra le altre, hanno la stessa finalità di 

sostenere il reddito del lavoratore in prossimità del compimento dell'età del 

pensionamento e in quanto tali vanno tenuti in considerazione nella nostra cassetta 

degli arnesi di lavoro. 

Diversi sono gli elementi che possono favorire la lavoratrice o il lavoratore 

richiedente l’APE volontario. Ad esempio l’APE volontario, al contrario dell’APE 

sociale o della pensione vera e propria, non presuppone la cessazione della attività 

lavorativa, per cui potrebbe diventare anche una sorta di integrazione al reddito in 

particolare per coloro che, in prossimità del diritto alla pensione di vecchiaia,  

valutassero l’opportunità di scegliere il part-time. 

E ancora, si possono valutare anche gli effetti fiscali dell’operazione. Da un lato, 

infatti, c’è un aspetto positivo derivante dal fatto che l’APE volontario, essendo un 

prestito, non costituisce reddito ai fini fiscali per cui il lavoratore potrebbe, cessando 

l’attività lavorativa, diventare familiare a carico del coniuge con le relative detrazioni 

di imposta, oppure potrebbe accedere più facilmente a determinati benefici legati al 

reddito (ISEE, ticket sanitari, ecc..). Di contro, in qualità di incapienti, si 

perderebbero però le eventuali detrazioni di cui la persona fruiva, penso ad esempio 

alle deduzioni o detrazioni per ristrutturazioni edilizie, ecc. 



Inoltre, attraverso l’APE aziendale, è previsto che il datore di lavoro possa 

contribuire, a seguito di accordi individuali o collettivi, al fine di incrementare la 

posizione individuale del lavoratore nel fondo complementare (mediante un 

contributo "straordinario") e/o nella cassa pensionistica obbligatoria (mediante 

incremento del montante contributivo individuale). Questo tipo di intervento, 

ridurrebbe in tutto o in parte la rata di restituzione del prestito. 

In aggiunta a questa misura, la RITA rappresenta un buon paracadute per la platea 

dei lavoratori dipendenti privati e pubblici che hanno cessato l’attività lavorativa. Da 

tener presente che è una misura strutturale, quindi non soggetta a scadenza e che 

pertanto rientra tra gli elementi della nostra consulenza che non possiamo delegare 

ad altri.  

La RITA rappresenta quindi un’opportunità in più per i nostri assistiti. E’ evidente che 

per fare una consulenza completa sulla RITA è fondamentale conoscere il sistema di 

previdenza complementare e tutte le relative prestazioni (riscatto totale/parziale, 

prestazioni in rendita/capitale, ecc.). Per tali ragioni l’INCA Nazionale ha proposto e 

realizzato, negli ultimi due anni, un’offerta formativa sul tema della previdenza 

complementare, includendo anche la RITA. Riteniamo oramai indispensabile per il 

nostro lavoro la conoscenza di tale tematica. Previdenza pubblica e previdenza 

complementare viaggiano sempre più insieme, sia pure con caratteristiche diverse, 

ma sempre “complementari” ad una tutela e ad una consulenza mirata a 360 gradi. 

E poi c’è sempre quel quid in più che non guasta che riguarda i benefici delle 

convenzioni che l’INCA Nazionale ha attivato con alcuni Fondi negoziali specifici. 

Pertanto vanno trovate soluzioni organizzative che permettano tale consulenza nei 

nostri uffici.  

 

 

 

 

 

 


